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ALLA SERENISSIMA* 

VITTORIA 

Principefla d’Vrbino, 

GRANDVCHESS A 
DI TOSCANA 


E è lecito a Geografi et effigiare in yrt 
angufia tela , o mappamondo 'vaili fi 
f ime y e remotiffime Prouincies anfi 
tutto il tefrettre globo: ed e [porlo in 
pubi iio fiotto il patrocinio d 'alcun 
Principe grande : accio vntmagìne 
per la nobiltà , ed utilità del [oggetto 
degna per altro defiere attentamente mirata 3 maggior chia- 
rezze fama n ac quitti i ho creduto con qualche ragione di 
poter anch‘ io prefintare all' A, V. Sereni ifis. lafieguente orazio- 
ne: benché in poche carte io labbia piu to Ho difiegnato> chi e fi 
f fiato alvino le molte e fignalatijfime virtù della Crittia- 
nifjìma Maria Regina di Francia . So ch'ella non corri fipon- 
de di gran lunga ne alt altezza del fogge tto 3 ne alla perfezione 
di tant' altre , che in fimi t materia fifon vedute per t addie- 
tro in quefia Città fioritiffima: poiché ejfiendo io per natura 
poco eloquente ; e meno efircitato in quefia mia materna , e co - 
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piofiffima linguài me conuenutoypiù toflo per ubbidire d cen- 
ni dt chi è Padrone delti Beffa mìa volontà, che per propria 
vaghezza 3 Jott entrare a vnpe/o affai maggiore delle mie for- 
ivie per do non ardirei di comparire auanti all’ A. V. fornita 
di giudico così perfetto , e di si rara erudizione , con vn com- 
ponimento di sì bajfa lega , fe da runa parte non m off d affé la 
fuafngolar benignità y e dal? altra non manim affé le firn pio 
degli antedetti Geografi. Oltre che non fia fconueneuole che vn 
Ragionamento , qualunque e* fi fia , contenente le lodi di così 
magnanima , e glorio faRe fina s la quale in njita trionfò de* 
vizji, e dopo morte hà domato timidi apporti in fronte ilVit - 
tono fio nome et vn altra grandiffim a Prtncipeffa , che feguendo 
virtuofamente aneti cJJatHeroicbe anioni de' fuoi f amo fiffi- 
mi Progenitori 3 a granpaffi s'incammina alla Gloria . Alla 
quale inchinandomi r umilmente le prego dal fupremo difpen- 
fatore et ogni bene , vera felicità e contento . 

&i V, A, Serenijfima 


Vmiliffimo , e Deuotijpmo S eruidore ,e Vaffallo. 

Gìq: Battito Doni . 
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ORAZIONE 

FVNERALE 

O N molta ragione , fi come io auuifo , 
fono fiati da vn gran fauio i maggior 
Principi, e Monarchi della terra parago- 
nati a quelle ftelle , che per lo continuo 
girare, e riuolgerfi attorno, Pianeti s’ap- 
pellano . Imperòche fi come quefti dal Sole accatta- 
no la lor luce e fplendore ; e riflettédo quella quaggiù , 
infondonovita,evigore,mediantei loro benigni in- 
fluii!, aquefte cofe inferiori; cosi quelli dal fommo 
Iddio ( vero fole di Giufiizia) riceuono i raggi di lor 
polla n za , & autorità ; e quella poi tra i Popoli a loro 
foggetti benignamente compartono j e largamente 
diffondono i lorfauori. Onde perche il giorno, nel 
quale la luce folare direttamente fi mira , e non per re- 
fieffo , ottimamente rifponde a quella celefie vita j e la 
notte a quella terrena e caduca ,* nella quale priui del- 
la faccia di Dio, in fua vece rimiriamo gli fiellì Princi- 
pi, viue imagini , equafifpecchi,o pianeti di quello.- 
perciò auuiene, che qualunque volta alcuno di efiì,co 
rounque fia alla nofira villa apparifce ; con fingolar di- 
letto , verfo quella parte ci riuolgiamo : e quando per 
il contrario da gli occhi noftri fi dileguano, concerta 

inter- 
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interna meflizia, fentiamo il danno della perduta luce. 
Quindi auuiene , che non vi hà alcuno (purché dogai 
fenfo d’vmanità priuo non fìa ) che gran letizia non co- 
cepifca per la nafcita d’alcun gran Principe della Cri- 
ftiana Rcpublica ("che per il noftro Emisfero pollia- 
mo figurarci) & altrettanto non s’addolori, quando 
dalla Famaannunziatrice del vero (fe non con la tefti- 
monianza de gli occhi proprj) fiamo fatti certi c(Ter la 
vita di chi che fia di loro giunta all’occafo . Riconob- 
befi ciò veriflìmo vliimamente > quando diuulgatafi 
per il Crillianefimo Tinfaufta nuoua dellauere la Cri- 
ftianiffima MARIA Regina di Francia la vita fua 
terminato, con gran dolore e rammarico fu fentita per 
tutto : e maggiorméte in quella fua nobiliflìma patria , 
che la produlìe ; c in quella fioritiflìma Corte, doue 
con tanta cura fu allenata ;& in particolare dall'Al- 
tezza Voftra Sereniflìmo Granduca ; a c ui per la prof 
fimità del fangue, sì graue perdita più fingolarmente 
appartiene. Ma poiché così è piaciuto a quello che 
il tutto muoue e difpone a luo fennoje ch’vna delle più 
vere confolazioni che ci refiino , è l’onorare con quel- 
le maggiori dimoftrazioni che fi può, la fua eccelfa me 
moria,con faggio auuediméto ordinò V. Altezza,con- 
formealla fua (olita pietà , e inueteratoceftume della 
lua religiofillìma Cafa, che con quello no men’diuoto 
che meflo apparato, e con quella fùnebre pompa a 
quell anima gloriola lì renda homaggio,e tributo j e 
ch’i n folleuamento e refrigerio di lei , sofferifea all’al- 
I illìmo Dio l'immaculato facrifizio , e quei pierofi fuf- 
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fragj » che in limili occafioni dalla Chiefa Santa furono 
con giudizio non errante falutiferamenteinfóruiti.Ma 
l’haue re impollo a mecche d ogni forte d’eloquenza mi 
trouo fprouifto , imprefa cosi difficile di rammemorar 
ui, per maggior gloria di lei» e conforto voftroje fue 
fourane lodi , forte mi fgomenterebbe , fe non mi futfe 
caduto in penfiero,che nell’elcggere me fra tanti altri» 
che molto più degnamente foftenerepoteuano quello 
carico, habbia voluto forfè l'Altezza Voftra che ogni- 
un compréda, che elfendo cosi grandi,& illuftri le Az- 
zioni di quella Sereniflìma Regina, poco faceua di me 
flieri l’andar ricercando chi con artifiziofa teftura di 
parole,e copiofa facondia le aggrandire . La fourana » 
& eminente virtù, adorna d’illultri raggi di magnifiche 
operazioni, non hà bifogno,come qualche piccola-. 
edofcuraluce,d'eflererapprefentata,& efpofla a gl" 
occhi delle menti huroane, quali in vn fpecchiod’vn 
pulito difcorfo : ma a guifa d’vn fiammeggiante Sole » 
in vn tratto fi fcorge , e s’ammira . Più tollo temo io 
che fi fattamente m'abbaglinola villa gli fpleodori in- 
ficine raccolti di tanti fuoi glorioG meliti, che la mia 
debolezza non Ga ballante a capirli e difcernerli tutti. 
Onde per quello rilpetto j e per non attediar di fouer- 
chio chi m'afco!ta,con la proliflìtà d’vn mal teduto Di- 
fcorfo , m’ingegnerò d’efler brcue s con rapprefentarui 
folamente quelli che piùfpiccano de gli altrij cche in 
più eccellente maniera manifeflano la fua grandezza . 
Aggi ugnefi ch’io non auerò dimefticri,come il più 
de dicitori fogliono fare, ne* foggetti anco per fe llelfì 

lode- 
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lodeuo liflìmi, d’eftendermi nelle Iodi dc’fuoi famofifli- 
mì progenitori: poiché quando bene io non fauellaflì 
doue fauello s ma in qualche contrada delle più remo» 
te della terra j chi è che non abbia contezza de'glo- 
riofi titoli della (uà Reai Profapia,da cui fon vfciti tanti 
fegnala ùltimi perfonaggi , neli'opre di pace, e di guer- 
ra . tanti Granduchi: tanti Sommi Pontefici ; vn altra 
Regina di Francia così celebre, e memoranda ? che hà 
refu lei tato in Italia tutte le più illuftri feienzej d'altre 
più nobili e pregiate profeflìoni ; per laddietro poco 
meno che eftinte efepolte .che oggi fignoreggiacon 
tanta quiete e contentezza de Popoli, così bella , rie» 
ca, nobile,e poderofa Prouincia . Viue poi ancor fre- 
fca nel mondo la memoria del Granduca Franccfco 
Tuo genitore: Principe di tanta fauiezza e generofità 
dotato, che non ebbe pari al tempo fuo:e parimente 
della GranduchtflaGiouanna Tua genitrice.-la quale-# 
non tralignando punto da quella bontà ,e R ligione 
che fuol cfler propria dell’Imperialcalàd’Auftria fù d’ 
ogni più rara virtù fpecchio, & efempio: e con gran fa- 
ma diiantità a quella eelefte patria fece ritorno . La- 
onde, perche non fuol degenerar la prole da due vii tuo 
fi Genitori nobilmente difeefa, degno farebbe d’am- 
mirazione fe la Regina Maria così prode, reIigiofa,c fa- 
uia Principefla riufeitanen fufie : con l’aiuto maftìme 
d’vn’ottima educazione,che dal Gran Ferdinando fuo 
Zio , e dalla Granduchefla Criftiana,di così alto fenno 
fornita , efquifìtamente procurata gli fu . Quelli e con 
i 'affluenza propria, e di Perfonaggi a ciò da loro elet- 
ti d’ef- 
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ti cTefpcrimentatiflìmo valore, e bontà, pofero di con- 
tinuo ogni rtudio ,& indù dna, che la Tua tenera età 
con laminimi documenti , e virtuofiflìmi efempj di 
Cri diana pierà , di modedia , d’affabilità, d'obbedien- 
za in eminente grado fi perfezionaffe . Ilcheriufci lo- 
ro così bene, che diuulgatafi torto la fama, non men 
di tante lue degne qualità, c pregiatifTìmedoti, che 
di quella rara bellezza , e grazia incomparabile , me- 
ritò d’elfer’ambita, e richieda indantemente per ifpo- 
fa da’ principali Monarchi del Cridianefimo : creden- 
doli con sì gran matrimonio ciafcuno d’arriuare al col- 
mo deU'vmana felicità. Ma era già determinato ab 
sterno nelfupremo configlio della Diuinità qual do- 
uede edere il fuo fpofo , e conforre . Ed era ben ragio- . 
ncuole, eh’ alla piòfaggia, alla piò bella Principeffa 
dell’Europa toccade in forte il piò forte , il piò valoro- 
fo Re che mai cingerte fpada , o in teda portaffe coro- 
na : acciò rarterenatolì con la fua venuta quel potenti!! 
(imo Regno, agitato ancor’ in parte dalle turbolenze 
ciudi, da così fortunata coppia ne nafeerte ben torto 
quel giudidìmo Re,che efpugnando le cicrà, e le Roc- 
che all’efpugfiarli giudicate imponìbili,* ed edirpando 
le radici alla Rebellione, e all’Erefia, piò che mai il reo 
delfe gloriolo,e felice.Stabilitofi dunque co fcda,& ap 
plaufo indicibile d’amenduegli dati, di Fracia, e di To 
fcana sì deliato maritaggioje celebratili qui in Firenze 
folennemente gli fponfalizj con l’ inieruento del Lega 
to Aportolico,di con Regai magni ficenza,e con fplen* 
dididìma comitiua accompagnata, e condotta in Fnn 
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eia quella Reai Donzella ; do uè con tanto giubbilo , e 
letizia fu riceuuta , come annunziatrice , & apportatri- 
ce di Pace , c d’ogni altra più compiuta felicità , che 
non fi potrebbe imaginare. Ma fopra tutto queU’in- 
uitto,e magnanimo Re per sì fatta maniera rimafe ftu- 
pito al fuoarriuoi vedendo che lafauiezza, e beltà di 
lei formontaua quel gran concetto,ch’cgli n’aueua for- 
mato di prima, che ne reftò pienamente contento s e 
poi tanto più {odisfatto, quando giornalmente fegl* 
appallarono i tefori delle fue più pregiate, e interne 
virtù . Onde non è marauiglia ch’egli Tamafle poi Tem- 
pre cordialmente , e l’onorafle oltre mifura : maffìme 
conofcendo l’ottima corrjfpondenza del fuo fcambie- 
uole affetto verfo di fe. Epcrciòcon fomma concor- 
dia, e quiete videro Tempre infieme .* ed ella fu fatta 
degna dal Donator d’ogni grazia, d’aflìcurare co* Tuoi 
defider abili {fimi Partila fucceffione di quell’augufta 
Corona tedi fecondare infieme le Reali Cafe de gl’ al- 
tri più illuftri, e più fioriti Stati dell’Europa . Sò che più 
particolarmente bramate d’intendere quali fiano que- 
gl* abiti virtuofi, e l’altre fue rariflìme qualità, che tan- 
to la refero amabile a quel gran Monarca; così venera- 
bile a’ (udditi , & ammirabile apprefiò il Mondo . E 
però fommariamente v’anderò fpiegando le più prin- 
cipali , & eminenti ; ancorché di mole’ altre piùcho 
mezzanamente ella fia fiata adorna ; le quali da voi 
fteflì come compagne,o feguaci di quefte, ageuolmen 
te comprender potrete.Fù dunque la Sereniftìma Ma- 
ria oltre modo zelante dellonor diDio,eRdigiofa^ ) 
- » d'in- 
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d’incredibil bontà) e piaceuolezza d’animo ; che Cle- 
menza propriamente ne' Principi s’appella . di m olta 
prudenza, e maturità di giudizio, oltre la condrzion* 
del fello dotata . di Coftanza, e intrepidezza nelle att- 
ualità Cingolate . £ finalmente di cuor così generofo, 
magnanimo , e liberale , che fra tante famofe Regine, 
onde nobilmente fi fregia così lunga & antica defcen- 
denza,niuna può paragonarteli in quella parte. E'U 
Religione fondamento di tutte 1 altre virtù: vincolo 
delf vmana focietà: principio & origine d’ogni fapien- 
aa . chehà fitte nel Cielo le fue radici. ch'aU'Onnipo- 
tente Dio ci rende Cimili , e grati . e finalmente degni 
dell’eterna incomprenfibil felicità . La quale perche 
molto meglio da' fatti, e dall’opere , che da cera efter- 
na, ed affettata apparenza fi riconofce,’ per dimottrar- 
ui quanto ella fia fiata Religiofa e pia j batterà ch‘io vi 
dica che nell’vfo frequente de’facramenti j nell'afcol- 
tar volentieri, e fpeflò i facri ragionamenti, cosìpubli- 
ci, come priuatii nel riuerir le perfone a Dio conìegrai 
te j e in tutte quelle funzioni, ed opere , eh’ ad vna Cri- 
ftianittìma Regina erano diceuoli, nonlafciò che co- 
fa alcuna in lei defiderar fi potette giammai . Quindi 
nacque quell’ardente zelo della pura , e Cattolica Fe- 
de, che il Tuo nobil petto continuamente infiammò.* 
quindi l'odio dell’Erefia,* abomineuol pette delle men- 
ti vmane; perturbatrice della publica quiete, eripo- 
fo ; infidiatrice e nimica de’ Principati . Da quella me- 
defima Religioni inclinazione , e non da altro motta, 
proccuiò,ed ottenne che la feconda fua figli uola,Prin- 
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cìpcfla non meno delle paterne e materne virtù ere* 
de , che del nome d’amendue , al Re della gran Bret- 
tagna in matrimonio s'vniffe. Laonde perche Dio 
Ottimo Madìmo {scuramente francheggiai Tuoi fede- 
li e diuoti; eden do fi ella moErara Tempre tale verfo di 
lui» che marauiglia ch'egli la proteggere poi ne’ Tuoi 
più graui pericoli» e maggior bifcgni ? come tral’al- 
tre vna volta addiue nne, quando nel paflar la Senna 
caduta improuifamente nell’acqua, per Taombramcn 
co de' caualli,che col Tuo cocchio in barca fi traghetta 
uano , miracolofamente , come allora fi tenne per fer- 
mo » fi faluò ; folleuata per la chioma da vn fìgnore eh* 
alla guardia di lei foprintendeua . A così gran virtù 
Erettamente cógiunta fu Teccefiua fua bontà e cleme 
za.che quantunque ella gli fufle così propria e natura 
le, che fpontaneamétesépre l’adoperòjtuttauiacome 
Criftianiflìma , e religiofiffima ch'ell’era , ingegnan- 
dofi quanto poteua >di feguitar Torme fegnate da quel 
fouranoMaeftro,chedi(cefedicieloin terra perno* 
Era fatate ed infegnamento» fu nel perdonare! com- 
meflì falli, e le proprie offefe j ancorché la fua vita Eef* 
fa vi fufle intereflata » benigniEìma oltre mifura . Ha* 
ueua contro la perfona fua ; del Re fuo conforte j e de 
lor pargoletti figliuoli, vna pericolofa congiura tra* 
mato vn prode fi ; ma infedel gueriero : anzi a tal fe- 
gno ridotta era già » che fe la Diuina prouidenza , me- 
diante lafomma vigilanza del Re, non vi porgeua op- 
portuno rimedio, gran pericolo a loro, ed al Regno 
fopraEauadicerto. Ciò non ottante e {apendo be- 

niflìmo 
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niflimo la Regina la grauità di sì federato difegno, 
«ingegnò quanto potè, d’impetrar perdono a quello 
sfortunato; e ottenuto l’harebbe al (icuro ( tanto il Re 
l’amauaegli deferiua) s’egli mcdefimocon fuperba 
ed ineforabil rigidezza non fi tulle ciecamente olì ina* 
to a rifiutare ogni perdono e riconofcimentodi col* 
pa . Grand' cfenipio difmifurata bontà e clemenza 
lenza dubbio fù quello ; ma in gran parte comune a 
queU’inuittoRejchenon fi mofirò men grande nel 
perdonare che nel vincere. Ma di gran lunga mag- 
giore,efuo proprio fù quello che nel fupremo grado 
di Reggente alida, con marauiglia vniuerfale appale- 
sò al mondo. Oefiderando fommamente di vedere 
nonfololajfua diletta Francia j ma tutta la Crifiiana 
Republica in tranquillo e quieto fiato; hebbe per co* 
ftante opinione non poterli ciò confeguir meglio 
che con doppio legame di matrimonio le due prime 
corone del Criftianefimo reciprocamente congiugne 
do.in quella guifa appunto che due fmifuratc naui da 
doppie e fortilfimc ancore faldamente ormeggiate , 
non da' venti , ne dall’onde pofiono elfer folpinte ad 
offenderli con impetuofo incontro, e fracafiatfi. On- 
de auuicinandofiallnrai due giouinetti Re, e le loro 
maggiori forelle all’età conueneuole, e proporziona 
ta da poterli effettuare così Tanta vnione , fi efficace- 
mente s’adoperò e da le medefimaj e co’ mezzi e con- 
figli efficaciflìmi del Granduca Cofimo Tuo Cugino , e 
Padre di V. A. (il cui generofiflìmo animo fu Tempre 
intefo ad opere grandi , a prò e benefìzio del Crifiia- 

nefimo^ 
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nefimo) che prettamente cóchiufe,e lietamente con- 
dulie poi a fine sì defiato e reciproco maritaggio» 
quando inafpettatamente folleuatifi contro di lei 
Perfonaggi d’alto affare , e di grandi (Timo feguito & 
autorità in quel Regno j i quali con altro matrimonio 
harebbono voluto propagare la Regai Piofapiaj&a 
lor talento difporrede’ maneggi di Corte ; e (corren- 
do con armata mano molte Prouincie> in aperta guer- 
ra proruppero finalmente. Ma opponendofeli efia 
coraggiofamente all’incontro : efauorendo 1’Altiffi- 
mo la Tua giuttittìma caufa ; con aiuto de' Tuoi più pro- 
di e fedeli minittri, fino a tre volte gli sbaragliò e disfe- 
ce; ed altrettante (o difufata e inaudita clemenza ^be- 
nignamente gli perdonò; edisìgraue fallo (eflendo 
in fua balìa il farlo) il condegno gattigo non gl'impó» 
fe . Non crediate già che doue la troppa bontà, e man- 
fiietudineauette potuto in danno publico ridondare) 
ella non fapefle temperare opportunamente la piace- 
uolezza con la feuerirà j e con la punizion' di pochi raf 
frenar l’audacia e la malizia di molti . Sono alcuni de- 
litti , ne* quali il mottrarfi troppo pietofo, è vn diritta- 
mente incrudelire contro l’vmana focietà; imperòche 
ne imbaldanzifcono gli empj: fe ne offendono i buoni: 
e Dio giuttamente ne rimane fdegnato.TaliJfon quel- 
li che contro la fua Diuina Maeflà,o quella del Princi- 
pe ( che è viua imagine di lui , e fuo luogotenente) di- 
rittamente vanno a ferire. Onde eflendo per delitto 
di fellonia ,e con l’aiuto del cannone efpugnata la Roc 
ca d' vn gran Signore del Berri , e quello arredato , ne 
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riportò fotto la Reggenza della Regina il douuto 
fupplizio. Nel qual fatto, & altri molti , che fe la 
breuità propofta non mel’ vietaflc, potrei raccon- 
tare , diede a diueder’ chiaramente, come ella fapeua 
benittìmo in tempo e luogo, mifchiare con l’vfod’ vna 
ietta ragione ed efatta prudéza, a guifa d’vna pei fetta 
armonia, virtù per natura contrarie, edoppode. E 
data in ogni tempo dai maggior’ fauj in grandiflìma 
dima tenuta quella virtù : a legno ch’il Platone Ebreo 
hebbe a dire che fi come l’oro tutti gli altri metallidi 
pregio formonta , così a lei di tutte ladre virtù fi dette 
il primato , e la maggioranza . Onde perche più eui- 
dentementc fi conolca quanto ella fia data abbondati 
temente fornita di quel fenno e prudenza» che per go- 
uernare Popoli, e Regni neceflariamente fi richiede, 
fe non bada in proua di ciò l’auer’ faputo adattarfi co- 
sì bene al codume, e maniera Franzefe : l’auer fotto il 
fuo reggimento mantenuto l’antiche leggi del Regno 
nel fuo vigore j e doue nè dato dibifogno , con nuoue 
ordinazioni, prouido a tutti i cafi emergenti : l’auer 
pronta e largamente fouuenuto nelle guerre di Cleues 
i Collegati della Germania.' Tauer con tanta cura e 
diligenza inuigilato fempre alfottima educazione de’ 
figliuolbcol mantenerli appretto di continuo Perlon3g 
gid’efquifito valore e fauiezza. fe tutte quede cofe 
dico non battano, tedimonio ne renda il grand’Arri- 
go medefimo, il quale quanto in lei confìda(fe,e quan- 
• ta dima ne faceffe , da quel che racconterò, chiaramen 
te conofcer fi potrà. Uoucndo a quella grand’impre* 
~ faac- 
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nc mentione* Affalita la Regina da così fiero e inafpet- 
to accidente , fra l’angofcia e‘l dubbio ch’in ftrana gui. 
fa gl’ ingombraua la mente , non punto fi sbigottì , o fi 
perfe ; ma prouuifto opportunamente col configlio de 
Tuoi più grandi,& auttoreuoli miniftri, a quato bifogna 
ua , per lalaluezza del giouinetto Re s perla ficurez- 
za di Parigi ,• per la quiete de* popoli j fenza dimora-» 
comparue in quell’augufto Senato, có vna faccia e fem 
biantc , nel quale re ftaua dubbio fe maggior fi fcorgef- 
fe il duolo , o la maeftà . Doue con ftupore e maraui- 
glia di tuttidn fi fatta guifa confultò fopra ipiù impor- 
tanti e vrgenti affari del Reame $ che pareua quafi di- 
fcefa dal Cielo , per difgombrare da gl’ afflitti e fmarri- 
ti cuori,ogni nube di temenza e d’horrore. Quiui con* 
cordemenre dichiarata ed acclamata con piena pof* 
fanza fuprema Reggente della monarchia Franzefe^in- 
trepidamente pigi iòle redini del gouerno j e quelle, co 
me vniuerfalmeote è noto , in tutta la minorità del Re, 
con fomma fapienza e contentezza de’ popoli ,ammi« 
niftrò: e per'molti anniappreffo^partecipando feco de 
più alti affari o grandiffìmo folleuamento ed aiuto gli 
diede . In quello tempo , quante gran cofe ell’abbia 
Operato in tutti i generi di virtù; non che nell’ acenna- 
te di fopra: quanti fingolari effetti fi fiano veduti della 
fua eccelfiua liberalità^ e d’vna veramente Regale ma- 
gnificenza > ne la mia lingua è badante a narrarlo; ne 
il tempo prefiflò al mio ragionamento è (ufficiente a 
cóprenderlo.Dicanlo per me oltre i veneràdi tempi js i 
deuoti oratorijji ben agiati {pedali* gli fpaiiofi conuen 
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tidell'vno e ralrrofeffo;e limili alrri edifi zij , al Di- 
uin culto 9 o ad opere di pietà deftinati ( che 1 ani* 
mo Tuo rcJigiofo e pio manifellano chiaramente)tante 
funtuofc e ftupende fabriche, così in riguardo della 
materia, come del lauoro, a Tue proprie fpefe comin- 
ciate, e condotte a fine . Dicanlo due ville regie ne 
contorni di Parigi notabilmente accrefciute e perfet- 
tionate* Dicalo quel Reai palazzo fabricato da’ foni 
damenti con incredibile Ipefa da lei » così grande,così 
ricco, così commodo < e tale finalmente che la Fran- 
cia vnfimigliante nonne ha veduto. Dicalo quel fu- 
perbo acquedotto, e gli archi Tuoi froifurati , che le 
profonde valli ragguagliano alparidemotijperlo Ipa 
tio di ben venti o venticinque miglia , in pochi anni edi 
ficato.* nel quale gareggiando con la gloria de gl’ an 
tichiCefari ,hà le Remane grandezze pareggiato o 
vinto. Dicalo vn ponte fepra la Senna per publica 
commodità ed ornamento di Parigi, da lei medefima* 
ordinato c fornito. Dicalo quella belliflima ftatuadi 
bronzo fabricata qui in Firenze j e nel più riguardeuol 
luogo di quell* immenfa Città alla gloriofa me- 
moria del fuo gran Contorte confecrata j& eretta . 
Doue effigiata fi vede non meno la {ingoiare & affet- 
tuofa gratitudine di lei verfoil defunto e amato Re # 
che f Eroica maefìàe fembianza di quello. Taccio 
molt’altre fabricheinfigni, per commodità, & orna- 
mento della fua Francia,in varij luoghi di efTa, & in bre 
uc lpazio di ttmpo , per opera fua condotte a fine : nel 
le quali, tutte l’altre Regine^che innanzi a lei tennero lo 
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fcettro Fràzefe foprauanzò di gran Iunga:e degno rara t 
pollo (ì moftrò di quella generofiflìma dirpe, che pare 
fiata da Dio conceda al Mondo per cacciarne via la.» 
barbariche reftituirui Tantiche glorie e magnificen- 
ze del nome Romano . Taccio le tante datue e pittu- 
re faraofe s le fontane s i giardini >de* quali furono da lei 
nobilmente abbelliti Reali palazzi. Taccio l’hauer 
notabilmente accrefciuto il decoro e fplendore di quel 
la per altro fplendidiflìma Corte,nel numero de’feruen 
tijne gli habitué ne’domedici arredi.l frequenti e nota- 
bili fufiìdij benignamente fomminiflrati alle perfoue» 
bifognofe,: i larghici mi premij adegnati a gran nume- 
ro di virtuofi nelle più illuftri profcdkmi; le fede; gli 
fpettacoli; gli apparati publici ; gli honori e regali de- 
gnidìmipiù volte largamente compartiti a gl’ Amba- 
feiadori eminidride' Principi; acciò in ogni parte ri- 
fplendede al pari della fua gran generofità , la reputa* 
rione e gloria dell’Imperio Francefe. Baderà ch’io di- 
ca che chi volede effigiare al viuo il ritratto della ma- 
gnificenza, non altra imagine che quella della Regina 
Maria douerebbbe proporfi : conciofia che non alber- 
gò mai in lei alcun penderò che grande j magnifico, e 
veramente Regio non fude. Per quefia medefìma-, 
grandezza, d’animo congiunta con vn alciflimo fentf- 
mento delle cofe celedi , quando a quell’ vlrimo e for- 
midabil paffo peruenne, fi modrò refignatidìma nel Di 
uin volere j e con molta compunzion di cuore e dcuo- 
tidimo affetto rie eu è per mano di due Nuntij Apodo- 
li Prelati di conofciuta bontà e ?alore>tutti i Sacramen- 
ti dtl< 
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ti della Chiefa Santa . Teftificò con particolar modo 
il materno e fuilcerato affetto ch’ella ^ortaua al Cri- 
ftianiflìmo Re fuo figliuolo : difponendo a fauore di lui 
delle lue più principali facoltà. Non fi fcordò d’ho- 
norar fimilmente con pretiofi donatiui gl’ altri Tuoi Se- 
reniflimi Figli:& i Principi di quella SerenilTima Cafa s 
da cui meritamente riconofceua il fuo elTere,e grandez- 
za . Non fi dimenticò de feruigij predatili in ogni tem- 
po , & occafione, da’fuoi familiari e domeltici j con re- 
munerargli largamente s e dimoftrare fino aH’vItimo, 
non sò s’io mi dica la fua ordinai ia,o ftraordinaria bene 
ficenza . Et in fomma non tralafciò cola che a fi alta e 
Criftiana Principefla fi conuenifle . Così è ragione- 
uole Sereniflìmi Principi , Vditori nobilillìmi , che 
noi altresì grata memoria tenghiamo di così gran Re- 
gina: la quale,come da'fuoi illuftri fatti, benché per 
bocca d’vn infacondo dicitore rapprefentati , com- 
prendere potete , il prefente fecolo j non che quella 
fua chiariflìma patria fingolarmente nobilitò. 
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